LA FAMIGLIA EDUCA ALL’AMORE

dott. Tagliavini

Quando mi accingevo a preparare questo incontro, raccoglievo alcune idee e pensavo come siete coraggiosi a proporre un tema così importante, ma così fuori moda.

In un’epoca come la nostra e in particolare in questo momento storico, in questi mesi, in questi giorni dove si parla solo di odio, di rancori, rivendicazioni, sopraffazioni, parlare di amore è un’impresa  molto coraggiosa, ma anche bella e che val la pena di affrontare.

Avete già svolto dei temi educativi nelle volte precedenti e credo che abbiate anche colto come educare sia oggi un compito quanto mai difficile, reso ancora più difficile dal rapido cambiare dei tempi, di quanto non lo fosse per chi ci ha preceduto, i nostri genitori, e ancor più per i nostri nonni.

Nella prima parte di secolo (molti di noi sono anche spettatori di questo mutamento tra la prima e la seconda parte di secolo) si è assistito ad una evoluzione frenetica del mondo, come questo mondo, questa società con una mano ci offre con l’altra ci sottrae, con una mano ci chiama e ci alletta e con l’altra ci spaventa. La vita sociale ha subito dei mutamenti che3 non sono di stagione, di moda , di annata, sono mutamenti epocali. 

Di questo, noi che ci accingiamo a svolgere un compito educativo dobbiamo essere consapevoli. 

Passiamo in rassegna, rapidamente, alcuni di questi mutamenti.

Pensate alle trasformazioni profonde e avvenute in modo frenetico nel vivere quotidiano nella casa: la vita ritmata dalla televisione, internet, il cellulare.

Pensate alle comunicazioni, le informazioni di massa. Viviamo le guerre, le tragedie in tempo reale.

Pensiamo all’ambito della salute. La  medicina che passi da gigante ha fatto. L’avvento di tutte le tecnologie nella medicina, l’avvento di tutti i nuovi farmaci. Anche le malattie più drammatiche sembra di vedere che vengano sconfitte.

L’ambito del lavoro è stato cambiato profondamente.  Le frontiere dello sconosciuto, del misterioso sono state in larga misura abbattute (l’uomo sulla luna, le comunicazioni coi satelliti artificiali, scoperti i segreti del DNA, …). 

Si aprono poi altri interrogativi, altre aree che ci interpellano. Pensate tutto ciò che riguarda la genetica, l’eugenetica, la biogenetica ecc.  

Sono state abbattute tante frontiere politiche, economiche. La caduta del muro di Berlino costituisce un po’ un simbolo per tutto questo.

Però attenzione perché insieme a tutto questo arrivano tanti altri muri, tante altre frontiere: il muro dell’odio, della morte così da farci pensare che viviamo in una cultura della morte, di odio che ci fa sembrare che stia soccombendo la cultura della vita e dell’amore.

Come possiamo pensare, allora, di parlare d’amore, di educare all’amore?

Non certo con imprese eroiche, non certo da soli. Credo che nessuno di noi, da solo, possa educare all’amore, possa parlare d’amore. Allora ecco, invece delle imprese eroiche occorre un’altra modalità, occorre la modalità dei piccoli passi, delle piccole conquiste, delle cose dette nel silenzio, delle cose comunicate attraverso altre vie, che non siano quelle chiassose. Non si può fare da soli, e mai come adesso credo che si debba essere assieme, e diventare una comunità educante. Solo se siamo una comunità educante possiamo mandare dei messaggi importanti e credibili, perché i nostri ragazzi hanno bisogno di avere dei messaggi credibili, pensare che valgano. Allora, cosa significa educare? Io, pensandoci sopra, ho considerato di proporvi delle piste, dei punti, e di questi punti ne ho trovati sei.

Una prima pista è quella di educare alla relazione, al legame, al dono. Per questo mi servo del grande convegno che c’è stato a Roma sulla famiglia. Ci sono stati dei relatori molti importanti e quindi ha avuto una larga eco e risonanza. Io ho considerato la relazione della Scavini, docente alla Cattolica di psicologia della famiglia. Alla Scavini è molto caro questo termine, in cui dice che nella famiglia c’è un “bene relazionale reciprocato”. Quindi, si relaziona, si mette in gioco è qualche cosa che ha valore solo se si mette in gioco. La Scavini dice in particolare cose alle quali mi appello. Dice che nella relazione è importante quello che è il dono e il debito. E quindi dice che quando c’è questo incontro relazionale nell’ambito della famiglia si apre un credito, cioè un credito che si apre nei confronti degli altri e della vita. E dice che chi non è in grado di donare finisce solo per servirsi dell’altro, sfruttandolo. Nella relazione con l’altro allora o c’è il senso del dono, o c’è l’altro come mezzo. Però dice che il dono ha un rovescio della medaglia, che è il debito, un obbligo. “I genitori offrono il dono della vita; ma da una parte sono essi stessi figli, e quindi sono essi stessi debitori della vita alle generazioni passate”. Vedete allora come le relazioni vanno considerate come una catena, come uno scambio. Anche nella preghiera del Papa per la famiglia, si parla di questa unione tra le generazioni. In questa preghiera tutti sono uniti anche quelli che devono ancora venire. Quindi anche noi, per essere genitori e quindi dare il dono della vita, possiamo darlo solo se siamo riconoscenti ai nostri genitori di averci dato il dono. Anche i figli, quando ricevono la vita in dono, sono iscritti in una condizione di debito, per quello che hanno ricevuto, e quindi sorge  in loro il desiderio di restituzione. E non è un obbligo, è una specie di bisogno di rimettere in gioco questa cosa così grande che è il dono. Ma come si può ricambiare? Si può ricambiare il dono ricevuto dai genitori prendendosi cura di loro nella vecchiaia, per esempio. Ma anche mettere al mondo un figlio da parte della generazione giovane è un modo significativo di restituire alla generazione passata di quel che si è ricevuto, dimostrandone di averlo apprezzato. Credo che questo sia un punto molto bello, da affidare soprattutto ai giovani, che possono pensare al futuro, pensare di avere una prospettiva generativa che già di per sé riconoscono di mettere in circolazione un dono. Ecco che in questo dono c’è anche il senso di riconoscere che se un dono è generativo è unitivo, di legame. La forza unitiva che lega i genitori, e che può rimanere intatto nonostante le burrasche che avvengono sempre e comunque, dà senz’altro il senso che la vita può essere bella e importante. Noi usiamo spesso il termine “ne vale la pena”, che significa che è una cosa così importante, ma che non è scevra di difficoltà, di pesi. Però si decide di potersi impegnare. Se si dà questo messaggio, si dà anche un senso di fiducia. Una studiosa dice che perché un matrimonio sia ben riuscito, il matrimonio, il patto, deve essere ricelebrato più volte nella vita, cioè, dato che le situazioni nella vita cambiano, bisogna ogni volta non dare per scontato che quel primo patto possa essere opportuno per sempre, ma bisogna riformularlo. Un patto fatto quando si è giovani sposi, senza figli, va ripreso e riformulato quando nascono i primi figli, quando si hanno i figli in età adolescenziale che ci creano tanta pena, che a volte ci fanno tanto soffrire, va riformulato nuovamente quando i figli crescono e incominciano a prendere le loro strade, e i coniugi, allora, si ritrovano a tu per tu (quante sono al giorno d’oggi le separazioni che avvengono tra coniugi dopo 25 anni di matrimonio, proprio quando i figli escono, vanno per la loro strada: i due non sanno più rivedersi, non sanno più ritrovarsi; i figli erano un collante). Ecco allora che questa cura, quello che io chiamavo educare alla relazione, al legame, al dono che questo legame rappresenta, significa la capacità di riformulare, a seconda delle stagioni della vita, e aver cura di questo legame.

Una seconda pista è quella di educare agli affetti. Anche su questo mi richiamo a un pensiero che mi ha suscitato la Scabini. Voi sapete che viviamo in una inflazione di sentimenti, che spesso ci sconvolgono, spesso hanno una mutevolezza incredibile. I sentimenti sono effimeri, sono effervescenti e vanno contenuti: bisogna imparare a contenere i sentimenti e invece avere cura degli affetti. L’affetto è qualche cosa di più stabile. Mentre il sentimento è più legato al bisogno personale, all’impulso a dover soddisfare un bisogno personale, l’affetto è qualche cosa di unitivo, che ha a che fare con il legame, che può rivolgersi anche all’altro che può crescere. Dice la Scabini che  la cultura odierna è lontana dalla prospettiva di poter aver cura degli affetti, perché si è più portati a vivere di sentimenti, a consumare delle emozioni, possibilmente intense. Quindi, in certo modo, la vita che ci troviamo a vivere quasi senza rendercene conto, è una vita nella quale c’è una visione contrattualistica : al centro vi sono gli individui con i bisogni, con i diritti, diritto alla felicità, ad esempio, per cui se quello che ho sposato mi sembra che non risponda più al mio diritto di felicità, io ho il diritto di allontanarlo, riprendermi la mia libertà per poter soddisfare questo diritto alla felicità. 

Sullo sfondo invece c’è l’impegno verso l’altro e verso il legame e rimane in ombra tutto quello che è il frutto del legame e quindi anche il figlio. Allora se la vita è più guidata da sentimenti dalle emozioni, è chiaro che non può avere quella possibilità d’impegno e di mettere in luce anche l’altro, anche quello che viene generato.

Un’altra cosa volevo sottolineare, per darvi ancora qualche elemento di riflessione: uno dei sentimenti che oggi impera di più è la paura.  C’è chi dice che noi siamo la generazione della paura. La paura è un sentimento che3 genera difesa, che fa mettere sul chi va là, si diventa diffidenti, perdendo il valore relazionale della fiducia: pesiamo che l’altro non abbia niente di buono da darci, ma voglia sempre toglierci qualcosa. Questo sentimento difensivo si ha anche nell’atteggiamento generativo. I dati demografici devono far riflettere: siamo un popolo a crescita zero, che sta diventando una generazione di anziani. C’è la paura di generare. C’è la paura che dando la vita, la viat stessa ci venga tolta, cioè la libertà, delle opportunità. E così i giovani fanno i loro calcoli: se ho un figlio, devo rinunciare a questo e a quell’altro, un viaggio  magari … non entro nel merito perché so che la vita è complessa, ma resta vero che si vive questa paura, che è un sentimento che non si controlla, del quale spesso non ci rendiamo neppure conto fino in fondo. Uno studioso che si è occupato, anno scorso, di tutti i fatti giovanili, della violenza e anche dei suicidi giovanili, che sono sempre un dramma enorme, che ci colpisce, che ci interroga, che sa di mistero e deve interrogarci tutti come comunità educante, questo studioso diceva che quando intervengono i sentimenti non contenuti, si rischia di confondere il dispiacere di un giorno con la disperazione di una vita.  Come fanno i bambini quando piangono disperatamente perchè quel dolore che provano sembra che sia invasivo, che poi dimenticano subito e passano subito alla gioia. Quando si è in epoca adolescenziale o adulta, spesso non si sa più trovare il limite e quello che è il dispiacere di un giorno rischia di diventare la disperazione di una vita.

Vado avanti con la terza pista: direi “educare alla presenza dell’altro” cioè dare valore all’altro , alla prossimità dell’altro cioè all’altro vicino. Siamo in una società ad alta soggettività, cioè abbiamo ipertrofizzato l’io , il senso dell’io, tanto che , diciamo spesso, l’abbiamo messo al posto di Dio.

Essendo in primo piano l’io, è chiaro che gli altri vengono messi da parte, vengono messi in ombra, diventano delle variabili dipendenti e subordinate.

Qualcuno dice che c’è l’inflazione dell’io, per cui gli altri finiscono per dare fastidio. Questi possono essere i figli che arrivano inaspettati o che arrivano diversi da come li avremmo voluti, oppure quando si tratta di anziani che “tardano a liberarci della loro presenza”, oppure gli handicappati che disturbano il belvedere degli alberghi, delle nostre villeggiature…Quando succede questo, noi capiamo che non c’è più l’amore per la vita. Chi ha fede, chi vive una fede, sa che il volto di Dio comincia là nel volto dell’altro e solo così si può assumere un impegno che spesso è arduo, impegnativo, faticoso,  anche di responsabilità di fronte alla vita anche di quelli che ci sembrano inutili, anche di quelli che ci sembrano scomodi: solo in quest’ottica si può dare valore alla loro vita.

Allora possiamo pensare alla prossimità, dovunque si trovi l’altro : attenzione che oggi la prossimità è un disvalore; pensiamo per esempio alle situazioni di condominio, della freddezza con cui dobbiamo condividere: pensate quando in chiesa dobbiamo darci il segno della pace, che imbarazzo per la presenza dell’altro!  Qualcuno mi racconta tutte le prodezze che fa per mettersi vicino a una colonna o solo a chi conosce molto bene! 

Sono alla quarta pista: è l’educazione al desiderio. Mi appello ad uno studioso che è anche un collega che è sempre molto pittoresco, a me piace molto: Vittorino Andreoli. E’ uno psichiatra che parla sempre molto bene che in questo ultimo tempo è molto intervistato perché ha fatto gran parte delle perizie dei casi drammatici di giova ni che sono stati nella cronaca per violenza. Dice che se noi non educhiamo i nostri ragazzi e noi stessi a mantenere vivo l’ambito del desiderio, noi moriamo. Perché? Perché noi il desiderio non l’abbiamo più, noi abbiamo già a portata di mano gli oggetti e non possiamo neanche più desiderarli.  Non possiamo più desiderare perchè allunghiamo una mano per prenderli in questa specie di usa e getta. L’avere subito0 e l’avere in tempo reale fa sì che noi non possiamo più coltivare l’ambito del desiderio. “ Il desiderio è la capacità che ha il singolo di pensarsi diverso da come è ora, e quindi persino di potersi piacere domani se oggi si fa schifo. “ dice Andreoli. Io posso pensare di migliorare, di cambiare se lo desidero, però il desiderio ha bisogno di tempo  e di fantasia perché se non ho la fantasia non posso elaborare il desiderio e poi metterlo in una progettazione. Il desiderio può mettere in moto tutto un meccanismo di proiezione in avanti, di spinta avanti nella vita. Se facciamo morire il desiderio, noi piangiamo il lutto del desiderio, ma anche il lutto della nostra vita perché noi saremo morti mentre ancora viviamo. E saremo sempre insoddisfatti perché quello che noi tocchiamo  sarà già consumato. Senza un desiderio orientato in un piano, in un progetto per il futuro, non si persegue nulla e si è disposti a fare di tutto ciò che la circostanza offre o il gruppo suggerisce, quindi c’è come un nascondersi nel gruppo: sapete che i giovani in gruppo fanno ciò che da soli m ai farebbero, anche azioni dissociali, si tramuta la sua capacità di avere idee  e ciò che è lo mette nel gruppo per avere un suggerimento. Si diventa preoccupati solo dell’immediato, senza una radice, attaccati al momento,  non un lavoro di costruzione del futuro.

“ Occorre  la fonte dei desideri e la fantasia e occorre che queste entrino nella realtà e i genitori devono poterne avere accesso. Noi genitori dovremmo porci una domanda:” Quali sono i desideri dei nostri figli?  Quali sono le fantasie dei nostri figli? Quali sono i progetti?”  Credo che questa sia una pista importantissima per recuperare la capacità di voler bene , che vuol dire amare la vita, amare se stessi, che vuol dire amare il proprio progetto di vita. L’amore abbraccia tutte queste cose! 

La quinta pista è educare all’ordine : educare ad una gerarchia, a cosa vale di più  e cosa vale di meno, cosa viene prima e cosa viene dopo , cosa è bene e cosa non è bene. In una società che è diventata la società della licenza: tutto è lecito purchè sia fuori dal codice penale. E’ necessario, allora abituare al discernimento, a mettere in ordine le cose. In questo l’ambito educativo familiare per primo ma anche l’ambito comunitario hanno un compito enorme: far riemergere e rendere operante le funzioni genitoriali, quella paterna e quella materna. Parlo di funzioni non di ruoli. La funzione materna è la polarità affettiva, che è più congeniale nella nostra cultura, nella nostra struttura alla figura materna che ha anche il compito di allevamento primario del bambino. La figura paterna è quella che ha invece  un compito normativo, svolge la funzione normativa, anzi, mi piace più dire la polarità normante.

Sempre la Scabini dice: entrambi i genitori devono farsi carico di queste funzioni. Da un lato c’è dare un calore affettivo che è tipicamente materno, perché il bambino riceve dalla madre il primo nutrimento, per cui è importante che ci sia questa stretta simbiosi con la madre. Ci sono esperienze molto belle fatte con i neonati che hanno davanti due genitori in accordo e altri che hanno davanti due genitori non armonici, non in accordo: un neonato stabilisce un dialogo tra madre e babbo , stabilisce una triade in cui circola questa comunicazione. Ciò stabilisce la possibilità che il bambino cresca con una fiducia amorosa: ti puoi fidare dell’altro. E’ importantissimo potersi fidare della mamma. La mamma è tutto, è il polo affettivo che dà questo tipo di rassicurazione che supera l’angoscia, l’abbandono. che sa aiutare il bambino a trovare questa fiducia. 

La funzione paterna è essere custode del codice etico, rispetto alla giustizia, alla lealtà, rispetto ai valori, alle norme educative, alla tradizione che bisogna custodire. E’ dare la direttiva della crescita, è dire che una strada è buona e l’altra non è buona, che una è sicura e l’altra è pericolosa.

Il grande problema di una fetta di giovani, oggi, è quel tipo di malattia che non è una malattia, che è una deformazione della persona: sono i giovani che soffrono e che fanno soffrire, quelli che non trovano pace, sono i giovani che non si sa mai dove vogliono andare, che cosa fare, non trovano un punto fermo:_Oggi  c’è molto la dipendenza da alcool: voi sapete che le vie di recupero sono dei cammini estremamente normanti.  L’immagine che do è come un fiume: è bello vederlo pieno di acqua, ma deve avere gli argini se no un fiume diventa pericoloso. Gli argini vanno sempre fatti. Il genitore amico che in questo momento è una figura così diffusa, io credo che sia la cosa più deleteria perché essere cordiali è il grande risultato della nostra epoca, una volta i genitori mantenevano le distanze, ma non è che non volessero bene ai figli. Oggi abbiamo ottenuto una maggior comunicazione intrafamiliare, una maggior possibilità di dirci le cose, ma il genitore amico è un imbroglio per i bambini e per i giovani perché il genitore deve mantenere il suo ruolo e le sue funzioni: gli amici sono tanti, i genitori sono due; gli amici li trovi quando vuoi, gli educatori li trovi in determinate situazioni e devi stabilire con loro una relazione ben chiara. Il ragazzo lo cerca l’educatore e vuole che i genitori siano genitori, anche nell’adolescenza, quando li cerca per combatterli, li cerca per vedere se può forzare.

L’ultima pista è educare alla fiducia, alla speranza, alla stima. Educare alla stima si comincia con gli adulti: sappiamo trovare sempre tutti i lati negativi e i difetti degli altri, dal nostro coniuge, a quelli che ci sono più vicini. Cerchiamo allora di scoprire anche i lati positivi dell’altro: questo è stima, come pure lo è valorizzare l’altro. Don Dilani dice che bisogna vedere negli occhi degli altri le cose belle che essi vedranno chiare domani e che noi oggi vediamo solo confusamente. E Gibran diceva:- Loro abitano mondi che voi neppure in sogno potete visitare! -  Nei loro occhi possiamo scorgere ciò che per noi è nebuloso. Loro potranno fare qualcosa di meglio, non di più, ma potranno anche portare il testimone che noi abbiamo voluto bene alla vita. 

Voglio a conclusione della mia relazione leggervi un passo del racconto di Sepulveda “La storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare”, un passo nel quale vedo due messaggi: il primo un grande senso di fiducia, di stima; il secondo l’importanza della comunità educante. Nel racconto il gatto Zorba,  si fa mamma del pulcino di gabbiano perché ha fatto una promessa alla sua mamma morente. Per aiutare a crescere questa gabbianella, contiene le proprie ansie, le proprie difficoltà senza caricargliele addosso. 

Nel brano che vi voglio leggere è Zorba che parla e cerca di consolare Fortunata, la gabbanella, avvilita perché ha scoperto di non essere un gatto.

“Sei una gabbiana. Su questo lo scimpanzé ha ragione, ma solo su questo. Ti vogliamo tutti bene, Fortunata. E ti vogliamo bene perché sei una gabbiana, una bella gabbiana. Non ti abbiamo contraddetto quando ti abbiamo sentito stridere  che eri un gatto, perché ci lusinga che tu voglia essere come noi, ma sei diversa e ci piace che tu sia diversa. Non abbiamo potuto aiutare tua madre, ma te sì. Ti abbiamo protetta fin da quando sei uscita dall’uovo. Ti abbiamo dato tutto il nostro affetto senza alcuna intenzione di fare di te un gatto. Ti vogliamo gabbiana. Sentiamo che anche tu ci vuoi bene, che siamo i tuoi amici, la tua famiglia, ed è bene che tu sappia che con te abbiamo imparato qualcosa che ci riempie di orgoglio: abbiamo imparato ad apprezzare, a rispettare e ad amare un essere diverso. E’ molto facile accettare e amare chi è uguale a noi, ma con qualcuno che è diverso è molto difficile, e tu ci hai aiutato a farlo. Sei una gabbiana e devi seguire il tuo destino di gabbiana. Devi volare. Quando ci riuscirai, Fortunata, ti assicuro che sarai felice, e allora i tuoi sentimenti verso di noi e i noastri verso di te saranno più intensi e più belli, perché sarà l’affetto tra esseri completamente diversi.”

Ecco è l’augurio che faccio a tutti voi genitori, a voi educatori, perché credo che amare voglia dire anche questo: tradurre in pratica, coi fatti più che con le parole quello che ho cercato di indicarvi.

(Trasposizione da nastro senza la revisione dell’autore)
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